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	Non c’è pace senza verità
Omelia nell’ottava del Natale

39° Giornata Mondiale della Pace

Milano-Duomo, 1 gennaio 2006



«Voi benedirete così gli Israeliti; direte loro: Ti benedica il Signore e ti protegga… Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace» (Numeri 6, 22ss).

Carissimi, all’inizio del nuovo anno, la Chiesa fa memoria della benedizione che Dio, per bocca dei suoi sacerdoti, rivolgeva al popolo di Israele, assicurandogli presenza, protezione e pace. È una benedizione che ha attraversato i secoli e che, nella pienezza del tempo, si è resa visibile e sperimentabile nella persona di Gesù, il Figlio di Dio che, «nato da donna», si è fatto uomo come noi e per noi (cfr. Galati 4, 4-7). È lui la benedizione vivente e personale di Dio all’umanità, lo splendore del volto del Padre che si riflette sul volto di tutti gli uomini, resi luminosi dal suo “abitare” in mezzo a loro, dalla sua protezione benevola e fedele, dalla sua vera pace.

È a questa “benedizione divina fatta carne umana” in Cristo Gesù che, all’inizio del nuovo anno, ci rivolgiamo rivivendo la fede e l’amore dei pastori che vanno ad incontrare «il bambino, che giaceva nella mangiatoia» e che lo riconoscono come il Salvatore e come tale lo annunciano agli altri nel segno della gioia e della lode a Dio (cfr. Luca 2, 17. 20): una lode, la loro, che è partecipazione ed eco della lode cantata dalla moltitudine degli angeli con le parole: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Luca 2, 14).

È in questo contesto che la Chiesa dedica l’inizio del nuovo anno a celebrare la Giornata Mondiale della Pace, offrendo un suo Messaggio ai cristiani e a tutti gli uomini di buona volontà.  

Vogliamo raccogliere questo Messaggio, il primo di Benedetto XVI, con il suo invito a riflettere sull’intimo rapporto tra la pace e la verità. 

Nella verità, la pace

Giovanni Paolo II aveva detto: «Non c’è pace senza giustizia» (Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2002). E il suo successore dice: “Non c’è pace senza verità”. Lo dice ispirandosi a sant’Agostino che descriveva la pace come  tranquillitas ordinis (De civitate Dei, XIX, 13), «la tranquillità dell’ordine, vale a dire quella situazione che permette, in definitiva, di rispettare e realizzare appieno la verità dell’uomo» (n. 4).

È questo, per il Papa, il presupposto della vera pace. Anzi, pace e ordine voluto da Dio si identificano pienamente. Come ricordiamo, anche Giovanni XXIII nell’enciclica Pacem in terris aveva messo la verità al primo posto fra i quattro pilastri chiamati a costruire e sorreggere una pace stabile e duratura. Ma mentre Giovanni XXIII diceva che verità, giustizia, libertà e amore si intrecciano tra loro e si sostengono a vicenda, Benedetto XVI introduce una gerarchia: senza il pilastro della verità gli altri non hanno alcuna possibilità di garantire la pace. Solo la verità ha un ruolo davvero decisivo perché fondante: certo, giustizia, libertà e solidarietà sono importanti, ma vengono dopo. In questo senso, egli cita il Concilio Vaticano II che nel suo ultimo documento, la Gaudium et spes, afferma che l’umanità non riuscirà a «costruire un mondo veramente più umano per tutti gli uomini su tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno con animo rinnovato alla verità della pace» (n. 77).

È per questo che fin dal titolo – Nella verità, la pace – il messaggio del Papa è tutto incentrato e sviluppato sulla contrapposizione verità-menzogna: una contrapposizione, questa, che si ritrova in tutta la storia umana, dall’inizio alla fine, dalla Genesi, che ci presenta la menzogna pronunciata dal «padre della menzogna» (Giovanni 8, 44), all’Apocalisse, che esclude dalla Gerusalemme celeste «chiunque ama e pratica la menzogna» (22, 15).

Benedetto XVI è convinto che «dove e quando l’uomo si lascia illuminare dallo splendore della verità, intraprende quasi naturalmente il cammino della pace» (n. 3). E la ragione sta nel fatto che la pace «non può essere ridotta a semplice assenza di conflitti armati, ma va compresa come “il frutto dell’ordine impresso nella società umana dal suo divino Fondatore” (Gaudium et spes, n. 78)…» (n. 3). E così, «quale risultato di un ordine disegnato e voluto dall’amore di Dio, la pace possiede una sua intrinseca e invincibile verità e corrisponde “ad un anelito e ad una speranza che vivono in noi indistruttibili” (Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata mondiale della pace 2004, n. 9)» (ivi).

Questa vera pace, continua il Papa, «si configura come dono celeste e grazia divina, che richiede, a tutti i livelli, l’esercizio della responsabilità più grande, quella di conformare – nella verità, nella giustizia, nella libertà e nell’amore – la storia umana all’ordine divino» (n. 4). 

Il rispetto della piena verità dell’uomo e di Dio

È in questione di nuovo il rispetto della piena verità dell’uomo, contro ogni forma di menzogna. Ed è qui che Benedetto XVI riprende e ripropone con forza temi cari al suo predecessore: «Quando viene ostacolato e impedito lo sviluppo integrale della persona e la tutela dei suoi diritti fondamentali, quando tanti popoli sono costretti a subire ingiustizie e disuguaglianze intollerabili, come si può sperare nella realizzazione del bene della pace?» (n. 4).

Interrogativo, questo, quanto mai inquietante e lacerante, che provoca, inevitabile e decisivo, il problema della verità, reintrodotto ora dal fatto che «alla menzogna è legato il dramma del peccato con le sue conseguenze perverse, che hanno causato e continuano a causare effetti devastanti nella vita degli individui e delle nazioni» (n. 5). 

Ci si presentano così le drammatiche immagini di morte impresse per sempre sul Novecento, «quando aberranti sistemi ideologici e politici hanno mistificato in modo programmato la verità ed hanno condotto allo sfruttamento ed alla soppressione di un numero impressionante di uomini e di donne, sterminando addirittura intere famiglie e comunità» (ivi). Ma anche nel nostro tempo sono in atto menzogne «che fanno da cornice a minacciosi scenari di morte in non poche regioni del mondo» (ivi).

Come si vede, il Papa fa riferimento ai totalitarismi del XX secolo e all’attuale terrorismo internazionale, «che, con le sue minacce ed i suoi atti criminali, è in grado di tenere il mondo in stato di ansia e di insicurezza» (n. 9). 

Ed è ancora a partire dalla verità che possono essere colte le radici di queste aberranti degenerazioni. Sono, da un lato, un «nichilismo tragico e sconvolgente» e, all’altro lato, il «fanatismo religioso, oggi spesso denominato fondamentalismo» (cfr. ivi). E l’uno e l’altro «si rapportano in modo errato alla verità: i nichilisti negano l’esistenza di qualsiasi verità, i fondamentalisti accampano la pretesa di poterla imporre con la forza». E l’uno e l’altro «si trovano accomunati da un pericoloso disprezzo per l’uomo e per la sua vita e, in ultima analisi, per Dio stesso. Infatti, alla base di tale comune tragico esito sta, in definitiva, lo stravolgimento della piena verità di Dio: il nichilismo ne nega l’esistenza e la provvidente presenza nella storia; il fondamentalismo ne sfigura il volto amorevole e misericordioso, sostituendo a Lui idoli fatti a propria immagine» (n. 10).

Con questa analisi del nichilismo e del fondamentalismo – che è invito a considerarne non solo le ragioni di carattere politico e sociale, ma anche le più profonde motivazioni culturali, religiose ed ideologiche –, il Papa pone al cuore dell’anelito universale alla pace la questione della verità dell’uomo e, più radicalmente, la questione della verità di Dio. 
Anche in un mondo ampiamente e profondamente multiculturale e multireligioso – e quindi con il problema di come rapportarsi con le verità degli altri, di chi cioè ha una diversa visione dell’uomo e del mondo –, ogni uomo, proprio perché tale – e dunque perché appartiene ad un’unica e medesima famiglia umana, al di là delle proprie differenze storiche e culturali –, «deve sentirsi impegnato al servizio di un bene tanto prezioso» come è la pace (n. 6).

Sì, ogni uomo. Ma in modo specifico il Papa vuole ricordare che è compito specifico per tutti i cattolici «intensificare, in ogni parte del mondo, l’annuncio e la testimonianza del “Vangelo della pace”, proclamando che il riconoscimento della piena verità di Dio è condizione previa e indispensabile per il consolidamento della verità della pace. Dio è Amore che salva, Padre amorevole che desidera vedere i suoi figli riconoscersi tra loro come fratelli, responsabilmente protesi a mettere i differenti talenti a servizio del bene comune della famiglia umana. Dio è inesauribile sorgente della speranza che dà senso alla vita personale e collettiva…» (n. 11). 

Alcune esigenze concrete della verità della pace

La verità della pace, che trova il suo fondamento nella realtà dell’uomo secondo l’ordine voluto dall’amore di Dio, trova poi una serie di precise esigenze concrete e storiche, su alcune delle quali si sofferma il Papa nel suo Messaggio. Ci restringiamo a qualche rapidissimo accenno.

Così, la verità della pace «deve valere… anche quando ci si trovi nella tragica situazione della guerra», con il rispetto di quel “diritto umanitario” che si impone come un dovere per tutti i popoli (cfr. n. 7). Già i Padri del Concilio avevano sottolineato che non diventa «tutto lecito tra le parti in conflitto quando la guerra è ormai disgraziatamente scoppiata» (Gaudium et spes, n. 79).

E ancora la verità della pace «richiede che tutti – sia i governi che in modo dichiarato o occulto possiedono armi nucleari, sia quelli che intendono procurarsele –, invertano congiuntamente la rotta con scelte chiare e ferme, orientandosi verso un progressivo e concordato disarmo nucleare. Le risorse in tal modo risparmiate potranno essere impiegate in progetti di sviluppo a vantaggio di tutti gli abitanti e, in primo luogo, dei più poveri» (n. 13). 

In questo contesto, Benedetto XVI denuncia «i dati di un aumento preoccupante delle spese militari e del sempre prospero commercio delle armi» e auspica del profondo del cuore che «la Comunità Internazionale sappia ritrovare il coraggio e la saggezza di rilanciare in maniera convinta e congiunta il disarmo, dando concreta applicazione al diritto alla pace, che è di ogni uomo e di ogni popolo» (n. 14).

Non manca un accenno, nel 60° anniversario della sua fondazione, all’Onu: «La Chiesa cattolica, nel confermare la propria fiducia in questa Organizzazione internazionale, ne auspica un rinnovamento istituzionale ed operativo… deve divenire uno strumento sempre più efficiente nel promuovere nel mondo i valori della giustizia, della solidarietà e della pace» (n. 15).

I cristiani, annunciatori e testimoni del “Vangelo della pace”

A questo punto nasce spontanea in noi la domanda: in una situazione così complessa e ardua, spesso così drammatica come quella che sta vivendo il nostro mondo attuale, che cosa posso e devo fare io, singola persona; che cosa possiamo e dobbiamo fare noi, noi come appartenenti alle diverse comunità, a favore della pace?  

Anzi tutto, possedere una convinzione, così espressa dal Papa: «L’autentica ricerca della pace deve partire dalla consapevolezza che il problema della verità e della menzogna riguarda ogni uomo e ogni donna, e risulta essere decisivo per un futuro pacifico del nostro pianeta» (n. 5). E poi, di conseguenza, un impegno per «un’intensa e capillare opera di educazione e di testimonianza» perché questa convinzione si concretizzi in una serie di gesti concreti, di opere buone all’interno di «un’esistenza quotidiana ispirata al comandamento dell’amore» (n. 16). È ancora il Papa a scrivere: «La verità della pace chiama tutti a coltivare relazioni feconde e sincere, stimola a ricercare e a percorrere le strade del perdono e della riconciliazione, ad essere trasparenti nelle trattazioni e fedeli alla parola data» (n. 6).

Dobbiamo anche precisare che il cristiano, come credente e discepolo del Signore, riceve una grazia e una responsabilità tipiche nel suo impegno per la pace. Egli sa che «Dio, solo Dio, rende efficace ogni opera di bene e di pace» (n. 11), e per questo si sente chiamato a intensificare la sua preghiera per il dono divino della pace (cfr. n. 16). Egli si lascia spronare dalla storia stessa per divenire, in modo sempre più convincente e illuminante, “annunciatore e testimone” della verità della pace (cfr. ivi), di quella verità che in pienezza si trova in Dio. «La storia – scrive il Papa – ha ampiamente dimostrato che fare guerra a Dio per estirparlo dal cuore degli uomini porta l’umanità, impaurita e impoverita, verso scelte che non hanno futuro. Ciò deve spronare i credenti in Cristo a farsi testimoni convincenti del Dio che è inseparabilmente verità e amore, mettendosi al servizio della pace, in un ampia collaborazione ecumenica e con le altre religioni, come pure con tutti gli uomini di buona volontà» (n. 11).

Carissimi, le ultime parole di Benedetto XVI ci raggiungono in questa celebrazione nella quale sono presenti alcuni rappresentanti della Comunità di Taisè e delle diverse confessioni cristiane. Li salutiamo tutti e ciascuno in particolare con grande rispetto e più grande affetto.

Dico il mio vivissimo grazie a fr. Alois e ai confratelli per questa testimonianza data alla nostra Città: testimonianza di silenzio e di preghiera, di dialogo e di riconciliazione, di seminagione di fiducia e di speranza – specie da parte dei cinquantamila giovani provenienti dall’Europa e da altri Continenti -, di impegno per un mondo migliore, rispettoso e amante di ogni uomo – soprattutto se povero e debole – perché rispettoso e amante di Dio e della sua misericordia. Chiediamo al Signore che il 28° “Pellegrinaggio di fiducia sulla terra”, il primo dopo la morte dell’amato fr. Roger, stimoli davvero tutti noi ad “allargare” il cuore per realizzare con i gesti piccoli e umili di ogni nostra giornata una sempre più profonda comunione tra noi e con Dio.

Ringrazio ora i rappresentanti delle diverse confessioni cristiane di Milano. Tutti insieme vogliamo elevare la nostra preghiera al Signore perché ci doni di vivere la nostra comunione ecumenica anche attraverso un condiviso e concreto impegno per la pace. Come credenti in Cristo desideriamo presentarci alla nostra Città e al nostro territorio uniti e operosi nell’educare i nostri fedeli a “fare la verità” della pace.

Mi piace citare qualche espressione del “Messaggio di Natale/Epifania” del Consiglio delle Chiese cristiane di Milano, dedicato allo splendore della Natività di Cristo come punto di arrivo che infonde speranza e grazia per rinascere. Leggo: «Proprio nel tempo nel quale la nostra città accoglie con letizia il pellegrinaggio di fiducia sulla terra dei giovani di Taizé noi ci predisponiamo ad accogliere la Sua Nascita e la buona notizia che questa nascita è per la nostra vita. Egli è nato… noi siamo nati… Insieme alla nostra amata città anche noi rinasciamo… Questa è la nostra speranza e il nostro augurio: la “Nascita più grande di ogni morte” ci aiuti a percepire nei dolori e nelle fatiche di Milano lo Spirito Santo che crea e aiuta a creare».

Vogliamo aggiungere: lo Spirito ci aiuti a creare in Milano una città pacificata e operatrice di pace.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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